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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
C’è una voce che risuona all’improvviso nella vita di Abra-
mo. Una voce che lo invita a intraprendere un cammino 
che sa di assurdo: una voce che lo sprona a sradicarsi 
dalla sua patria, dalle radici della sua famiglia, per andare 
verso un futuro nuovo, un futuro diverso. E tutto sulla 
base di una promessa, di cui bisogna solo fidarsi. E fidarsi 
di una promessa non è facile, ci vuole coraggio. E Abramo 
si fidò.
La Bibbia tace sul passato del primo patriarca. La logi-
ca delle cose lascia supporre che adorasse altre divinità; 
forse era un uomo sapiente, abituato a scrutare il cielo e 
le stelle. Il Signore, infatti, gli promette che la sua discen-
denza sarà numerosa come le stelle che punteggiano il 
cielo.
E Abramo parte. Ascolta la voce di Dio e si fida della sua 
parola. Questo è importante: si fida della parola di Dio. 
E con questa sua partenza nasce un nuovo modo di con-
cepire la relazione con Dio; è per questo motivo che il 
patriarca Abramo è presente nelle grandi tradizioni 
spirituali ebraica, cristiana e islamica come il per-
fetto uomo di Dio, capace di sottomettersi a Lui, 
anche quando la sua volontà si rivela ardua, se non 
addirittura incomprensibile.
Abramo è dunque l’uomo della Parola. Quando Dio 
parla, l’uomo diventa recettore di quella Parola e la 

sua vita il luogo in cui essa chiede di incarnarsi. Questa 
è una grande novità nel cammino religioso dell’uomo: 
la vita del credente comincia a concepirsi come vocazio-
ne, cioè come chiamata, come luogo dove si realizza una 
promessa; ed egli si muove nel mondo non tanto sotto il 
peso di un enigma, ma con la forza di quella promessa, 
che un giorno si realizzerà. E Abramo credette alla pro-
messa di Dio. Credette e andò, senza sapere dove andava 
– così dice la Lettera agli Ebrei. Ma si fidò.
Leggendo il libro della Genesi, scopriamo come Abramo 
visse la preghiera nella continua fedeltà a quella Parola, 
che periodicamente si affacciava lungo il suo cammino. 
In sintesi, possiamo dire che nella vita di Abramo la fede 
si fa storia. La fede si fa storia. Anzi, Abramo, con la sua 
vita, con il suo esempio, ci insegna questo cammino, que-
sta strada sulla quale la fede si fa storia. Dio non è più 
visto solo nei fenomeni cosmici, come un Dio lontano, 
che può incutere terrore. Il Dio di Abramo diventa il “mio 
Dio”, il Dio della mia storia personale, che guida i miei 
passi, che non mi abbandona; il Dio dei miei giorni, il 
compagno delle mie avventure; il Dio Provvidenza. Io mi 
domando e vi domando: noi abbiamo questa esperienza 
di Dio? Il “mio Dio”, il Dio che mi accompagna, il Dio 
della mia storia personale, il Dio che guida i miei passi, 
che non mi abbandona, il Dio dei miei giorni? Abbiamo 
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questa esperienza? Pensiamoci un po’.
Questa esperienza di Abramo viene testimoniata anche da 
uno dei testi più originali della storia della spiritualità: il Me-
moriale di Blaise Pascal. Esso comincia così: «Dio di Abramo, 
Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, non dei filosofi e dei sapienti. 
Certezza, certezza. Sentimento. Gioia. Pace. Dio di Gesù Cri-
sto». Questo memoriale, scritto su una piccola pergamena, 
e trovato dopo la sua morte cucito all’interno di un vestito 
del filosofo, esprime non una riflessione intellettuale che un 
uomo sapiente come lui può concepire su Dio, ma il senso 
vivo, sperimentato, della sua presenza. Pascal annota perfino 
il momento preciso in cui sentì quella realtà, avendola final-
mente incontrata: la sera del 23 novembre 1654. Non è il Dio 
astratto o il Dio cosmico, no. È il Dio di una persona, di una 
chiamata, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio che è 
certezza, che è sentimento, che è gioia.
«La preghiera di Abramo si esprime innanzitutto con azioni: 
uomo del silenzio, ad ogni tappa costruisce un altare al Signo-
re». Abramo non edifica un tempio, ma dissemina il cammino 
di pietre che ricordano il transito di Dio. Un Dio sorprenden-
te, come quando gli fa visita nella figura di tre ospiti, che lui 
e Sara accolgono con premura e che annunciano loro la na-
scita del figlio Isacco. Abramo aveva cent’anni, e sua moglie 
novanta, più o meno. E credettero, si fidarono di Dio. E Sara, 
sua moglie, concepì. A quell’età! Questo è il Dio di Abramo, il 
nostro Dio, che ci accompagna.
Così Abramo diventa familiare di Dio, capace anche di discu-
tere con Lui, ma sempre fedele. Parla con Dio e discute. Fino 
alla prova suprema, quando Dio gli chiede di sacrificare pro-
prio il figlio Isacco, il figlio della vecchiaia, l’unico erede. Qui 
Abramo vive la fede come un dramma, come un camminare a 
tentoni nella notte, sotto un cielo questa volta privo di stelle. 
E tante volte succede anche a noi, di camminare nel buio, ma 
con la fede. Dio stesso fermerà la mano di Abramo già pronta 
a colpire, perché ha visto la sua disponibilità veramente totale.
Fratelli e sorelle, impariamo da Abramo, impariamo a pregare 
con fede: ascoltare il Signore, camminare, dialogare fino a di-
scutere. Non abbiamo paura di discutere con Dio! Dirò anche 
una cosa che sembra un’eresia. Tante volte ho sentito gente 
che mi dice: “Sa, mi è successo questo e mi sono arrabbiato 
con Dio” – “Tu hai avuto il coraggio di arrabbiarti con Dio?” – 
“Sì, mi sono arrabbiato” – “Ma questa è una forma di preghie-
ra”. Perché solo un figlio è capace di arrabbiarsi con il papà e 
poi re-incontrarlo. Impariamo da Abramo a pregare con fede, 
a dialogare, a discutere, ma sempre disposti ad accogliere la 
parola di Dio e a metterla in pratica. Con Dio, impariamo a 
parlare come un figlio con il suo papà: ascoltarlo, rispondere, 
discutere. Ma trasparente, come un figlio con il papà. 

SS. TRINITÀ
Solo se si apre la breccia inaudita, la più inverosimi-

le tra tutte, quella che passa attraverso la cortina 
di ferro della morte, solo allora l’amore può essere ciò 
che dice di essere nella sua essenza. Solo se Dio, che è 
amore libero ed eterno, s’impegna con l’uomo mortale 
e colpevole in un patto, col quale promette di riscattarlo 
elevandolo al di là del confine della morte, alla destra 
di Dio (Antica Alleanza), e adempie questa promessa 
alla fine della passione del suo Figlio, se questa vita 
finita, temporale e transitoria nella sua interezza viene 
«risuscitata», e accolta e custodita nella vita imperitura 
di Dio; solo se dunque l’istante, che promette eterni-
tà, in ultima analisi non inganna, se l’esistere, infine, 
merita fiducia, poiché il suo fondamento portante è lo 
stesso eterno amore, che è più forte della morte; solo 
se nella risurrezione di Cristo le sue sofferenze per il 
mondo, apparentemente vane, vengono assunte insie-
me ed elevate, nella forma delle piaghe, entro la gloria 
del Padre — e con le piaghe anche i calli delle sue mani 
di carpentiere e tutte le ferite spirituali, che, attraverso 
l’esperienza della terra, furono inflitte alla sua anima, 
se l’intera esistenza terrena, senza detrazioni o riduzio-
ni, con la sua inanità e con gli sforzi e le aspirazioni di 
tutta l’umanità viene trasfigurata e giustificata presso 
Dio: soltanto allora Dio non dovrà vergognarsi della 
sua opera creativa, il cui conto tuttavia non può tor-
nare alla pari in modo diverso da questo. Se l’uomo è 
creato spirituale e libero può perdersi, staccandosi da 
Dio, in una morte definitiva del suo essere; ma se Dio 
è uno e trino e in se stesso può reggere alla tensione tra 
Padre in cielo e Figlio, come uomo, sulla croce e nella 
morte, nell’unità del suo Spirito, allora l’essere morto 
e perduto diviene un modo d’essere del suo onnipo-
tente amore: dalla Trinità e dalla cristologia consegue 
la verità della risurrezione o della redenzione, senza la 
quale non si risolverebbe affatto il paradosso dell’amo-
re. Tutto ciò, però, non è dedotto dalle aporie dell’esi-
stenza, poiché da ciò risulterebbe soltanto una gnosi, 
ma viene desunto dalla manifestazione dell’amore di 
Dio in Cristo. 

(Hans Urs von Balthasar, Gesù e il cristiano)

In settimana abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
FRIGERIO Antonia Giuseppina, di anni 89

AZZONI Fortunato Guido, di anni 72
Concedi, o Padre, a questi nostri fratelli che si sono 
addormentati in Cristo, di risvegliarsi con lui nella 
gioia piena della vita eterna. AMEN.

La gloria più grande non è non cadere, 
ma sapersi risollevare 
ogni volta che si cade.

La virtù che amo di più - dice Dio - 
è la speranza.

				    (Charles Péguy)



Solennità della SANTISSIMA TRINITÀ   (7 giugno 2020)

Dal libro dell’Esodo 			   3, 1-15	
In quei giorni. Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ie-
tro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame 
oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del 
Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un 
roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma 
quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinar-
mi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non 
brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; 
Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 
Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, per-
ché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono 
il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di 
guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria 
del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei 
suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso 
per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa 
terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove 
scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cana-
neo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, 
il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto 
come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal fa-
raone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè 
disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire 
gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà 
per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto 
uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». 
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il 
Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual 
è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a 
Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli 
Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a 
Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio 

di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a 
voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con 
cui sarò ricordato di generazione in generazione».

Dalla lettera ai Romani 			   8, 14-17
Fratelli, tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, que-
sti sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da 
schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito 
che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! 
Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta 
che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: 
eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte 
alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

Dal Vangelo secondo Giovanni 	 16, 12-15
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Mol-
te cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete 
capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della 
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se 
stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le 
cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel 
che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre pos-
siede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è 
mio e ve lo annuncerà».

CORPUS DOMINI
Naturalmente quest’anno non sarà possibile vivere la 
tradizionale Processione Eucaristica lungo le vie del nostro 
paese. Chi ha nel cuore la fede nella presenza reale di Gesù 
in mezzo a noi potrà vivere comunque un momento di 

Adorazione Eucaristica 

Domenica 14 giugno 
ore 15.00  -  in chiesa parrocchiale

“All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o 
una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con 
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò 
la direzione decisiva” (Papa Benedetto XVI, Enciclica Deus 
Caritas est).

S. Messa al 
Bolettone

20.30
lunedì 29 giugno

Ss. Pietro e Paolo

Nel giorno di Pentecoste, popoli che parlavano lingue diverse si 
incontrarono. In questi mesi, invece, ci è chiesto di osservare 

misure giuste e necessarie per distanziarci. Ma possiamo compren-
dere meglio, dentro di noi, quello che provano gli altri. Ci accomu-
nano paura e incertezze. C’è bisogno di risollevare tanti cuori af-
franti. Lo Spirito ci dà la certezza di non essere soli, ma sostenuti da 
Dio. Quello che abbiamo ricevuto dobbiamo donarlo: siamo chia-
mati a diffondere la consolazione dello Spirito.   (Papa Francesco)



Lode e gloria a Te, Trinità Santissima,
unico e sommo Dio!

Sostieni, o Padre, con la forza dello Spirito
l’impegno della Chiesa per la nuova evangelizzazione

e guida i nostri passi sulle strade del mondo,
per annunciare Cristo con la vita

orientando il nostro pellegrinaggio terreno
verso la Città della luce.

Risplendano i discepoli di Gesù per il loro amore
verso i poveri e gli oppressi;
siano solidali con i bisognosi

e larghi nelle opere di misericordia;
siano indulgenti verso i fratelli

per ottenere essi stessi da Te indulgenza e perdono.

Lode e gloria a Te, Trinità Santissima,
unico e sommo Dio!

Concedi, Padre, che i discepoli del tuo Figlio,
purificata la memoria e riconosciute le proprie colpe,

siano una cosa sola, così che il mondo creda.
Si dilati il dialogo tra i seguaci delle grandi religioni,

e tutti gli uomini scoprano la gioia di essere tuoi figli.
Alla voce supplice di Maria, Madre delle genti,

si uniscano le voci oranti degli apostoli
e dei martiri cristiani,

dei giusti di ogni popolo e di ogni tempo,
perché questo tempo sia per i singoli e per la Chiesa

motivo di rinnovata speranza e di giubilo nello Spirito.

Lode e gloria a Te, Trinità Santissima,
unico e sommo Dio!

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della I domenica 
dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

Domenica	 7	 Solennità della SS. TRINITÀ

Lunedì	 8	 Per il Papa

Martedì	 9  	Per l'impegno dei cristiani nel mondo 

	 8.30	 Giuliano Toschi

Mercoledì	 10	 Per l'educazione cristiana

	 8.30	 Giannoni Giovanni

Giovedì	 11  	SS. Corpo e Sangue di Cristo 

	 18.00	 Trimarchi Girolamo e Caterina

Venerdì	 12	 Per promuovere la giustizia

	 8.30	 Colombo Antonio - Mario / Pisoni Natalina

Sabato	 13	 Vigiliare della Solennità

	 18.00	 Frigerio Giancarlo	

Domenica	14	 Solennità del Corpus Domini

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 3512193186

GLI ORARI DELLE CELEBRAZIONI 

  ALBAVILLA  -  (max 130 persone)
Lun. – Mart. – Merc. – Ven.: santa Messa ore 8.30
Sabato: santa Messa ore 9.00 al Santuario di Loreto (max 10 persone)
Giovedì e Sabato (vigiliare): santa Messa ore 18.00
Domenica e festivi: Sante Messe ore 8.30 – 11.00 – 18.00
La Santa Messa feriale del venerdì e quella festiva delle 11.00 saranno ancora 
trasmesse su YouTube e Facebook.

  CARCANO - (max 50 persone)
Domenica e festivi: Santa Messa a Carcano alle ore 9.45
Per il momento non si celebreranno altre Messe né feriali, né festive.

Invochiamo il tuo nome, Padre, sui doni che 
ti presentiamo; consacrali con la tua potenza 

e trasforma noi tutti in sacrificio perenne a te 
gradito. Per Cristo nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
Osservando tutte le norme di sicurezza attualmente in 
vigore (distanziamento e mascherina) riprenderanno 

anche tutte le celebrazioni liturgiche, a partire proprio 
dal Battesimo. Propongo alcune date anche molto prossi-

me, così da venire incontro a qualche necessità.

12/7 - 20/9 - 11/10
Telefonare in parrocchia per fissare 

l’incontro con don Paolo e anche per ricevere 
tutte le informazioni utili in questo momento.

Ogni venerdì, ore 8.30, la celebrazione della nostra S. 
Messa sarà trasmessa da RADIO MATER (FM 95.3); si potrà 
pure vedere su Facebook e YouTube. 


